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PORTOGALLO E ITALIA : 
DUE TOTALITARISMI A 
CONFRONTO FRA 
POLITOLOGIA E STORIA 
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Se dalla nostra ricerca emerge che i rapporti fra il regime fascista e quello 
salazarista furono generalmente contrassegnati da mutuo apprezzamento e - 
fatta eccezione per la guerra d’Etiopia - anche da un vicendevole interesse 
(soprattutto di natura ideologica), non per questo bisogna pensare che nella 
comune visione dei due regimi si sia mai sviluppata una percezione di 
sostanziale omogeneità; ed anzi più questi rapporti si sviluppavano e 
stringevano tanto più emergevano a livello di piena consapevolezza queste 
differenze. Queste differenze, che emergono chiaramente dall'esame delle 
fonti primarie del periodo, e dove in alcuni casi ci troviamo di fronte ad analisi 
sulla natura dei due regimi tali da farcele quasi collocare fra quelle secondarie 
( parliamo soprattutto dei rapporti diplomatici portoghesi, di cui ci 
diffonderemo in seguito), sembrano non essere state chiaramente individuate 
dalla iniziale letteratura scientifica che si era posta il compito della 
comparazione della natura dei due regimi. Questo fenomeno di faticosa messa 
a fuoco, veramente singolare se consideriamo il fatto che all’interno dei due 


regimi totalitari la consapevolezza e la circolazione di idee in merito alla 


propria ed altrui natura era assolutamente chiara e assolutamente non 
censurata, ha avuto due ricadute negative. La prima è che si è stentato a 
comprendere la natura totalitaria dei due regimi e del totalitarismo in senso 
lato, categoria , questa del totalitarismo, che fino a non molto tempo fa era 
rimasta sostanzialmente ferma al dibattito degli anni '50, attorno ai capisaldi 
di Hannah Arendt,! Zbigniew Brzezinski? e Jacob Talmon;º la seconda che 
proprio questa “opacità” dell’ oggetto “totalitarismo” ha rallentato quelle 
ricerche documentarie sui regimi fascisti o di tipo fascista ( come quello 


salazarista), non nel senso che non si sono 
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esaminate le fonti primarie ma che queste venivano sempre giudicate 
nell'ottica di una presunta autoingannevole rappresentazione che questi 
regimi fascisti avrebbero data di sé, mentre spesso, come anche attraverso la 
nostra ricerca proveremo a mostrare, si trattò di una valutazione di sé che 
conteneva numerosi elementi non solo di propaganda ma anche di verità e di 


autocoscienza. 


Opacità dell “oggetto” totalitarismo si diceva e conseguente difficoltà di 
comprendere quanto questo concetto abbia informato la morfogenesi dei 
regimi fascista e salazarista. Ma mentre per quanto riguarda il fascismo 
italiano il concetto aveva un tale spessore storico prima ancora che 
storiografico da rendere alla fine ineludibile - e alla fine vincente - 
l'inserimento di questa triste ventennale esperienza nell’ambito delle più 
“fulgide” rappresentazioni e realizzazioni della concezione totalitaria 
novecentesca ( basti solo ricordare che i primi a parlare di totalitarismo 
riguardo al nascente fascismo italiano furono in sede di polemica politica nel 
1923 il liberale Giovanni Amendola,* nel 1925 il socialista Lelio Basso' e nel 
1926 Luigi Sturzo'), per quanto riguarda il salazarismo, il suo mancato 


! H. Harendt, The Origins of Totalitarianism , Harcourt Brace, 1951. 

2J. L. Talmon, The Origins of Totalitarian Democracy , Secker & Warburg, London, 1952. 

3C. J. Friedrich, Z. Brzezinski, Totalitarian Dictatorschip and Autocracy, Harvard University 
Press, Cambridge , 1956. 

4 G. Amendola, Cavour e Pansoja, in “Il Mondo”, 28 giugno 1923. 

5 Prometeo Filodemo ( Lelio Basso), L'antistato, in “La rivoluzione liberale”, 2 gennaio 1925. 

5 L. Sturzo, Italy and Fascism, Faver & Gwier, London, 1926. 


inserimento nell’ambito delle esperienze totalitarie - mancato inserimento che 
per essere interamente onesti in parte perdura tuttora - ebbe il curioso effetto 


anche di considerarlo totalmente “altro” rispetto al fascismo. 


A nostro giudizio non altra spiegazione ( se non aggiungiamo l’estrema durata 
della dittatura portoghese, che certamente non favorì “in loco” il sorgere di 
studi sulla natura del regime), dobbiamo dare dell’estrema difficoltà di 
inserire il salazarismo nelle famiglie del fascismo. Una difficoltà così marcata, 
che per tutti gli anni '60, che videro la nascita e lo sviluppo degli studi 
scientifici sul fascismo, difficilmente possiamo imbatterci in ricerche che 
inseriscano il salazarismo nell’ambito del fascismo, fatta però una doverosa 
eccezione, il lavoro collettivo sul fascismo curato da Stuart Woolf,” nel quale 
Hermìnio Martins, responsabile della sezione portoghese dell’opera, si 
diffondeva su una descrizione accurata del regime, che pur evitando 
grossolane sovrapposizioni con l’esperienza italiana, costituiva, proprio in 
virtù dell'accurata - anche se per ragioni di spazio, succinta - descrizione delle 
principali articolazioni politico-culturali dell'Estado Novo, un primo decisivo 
passo per l'inserimento del regime creato dal dittatore di Vimieiro nel 
perimetro fascista. 
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Dopo il contributo di Martins, il problema del rapporto fascismo-salazarismo 
non poteva più restare allo stato di un impalpabile fantasma che aleggiava 
sugli studi sul salazarismo ma era destinato a trasformarsi in una specie di 
“convitato di pietra”, che pur manifestandosi all'ultimo atto e fuggevolmente è 
il personaggio che da il là a tutta la tragedia. Fuor di metafora. Se pur da 
allora in poi ci furono studi che ignorarono questo importante snodo - o non lo 
svilupparono a sufficienza - non si poteva più tornare indietro e i più 
importanti studi sull'argomento non potranno ignorare - seppur dando 


risposte non univoche o troppo sintetiche - la questione. 


Cominciamo con l'esaminare la produzione italiana. Si diceva degli studi che 


non si posero il problema della comparazione dei due regimi e come esempio 


? S.J. Woolf ( edited by), European Fascism, Weidenfeld and Nicolson, London , 1968. 


di questa impostazione valgano gli esempi di A. Albonico' e di P. Giannotti e S. 
Pivato' due onesti lavori informativi sulla storia del Portogallo 
contemporaneo, che forse proprio per la loro natura divulgativa - e non tanto 
per l'impostazione ideologica , più marcatamente antisalazarista e antifascista 
il secondo, più blanda nel caso del lavoro di Albonico ma pur sempre avversa a 
Salazar - non affrontano assolutamente il problema comparativo fra il regime 
italiano e quello portoghese. Una comparazione che è invece affrontata da 
Enzo Collotti,!° il quale pur affermando che “ il Portogallo di Salazar è forse la 
situazione che ha causato negli analisti le più grosse difficoltà 
nell'inquadrarlo nel fenomeno fascista” [soprattutto in ragione del fatto che] 
“a differenza dal regime fascista italiano ma in analogia con l’esperienza 
austriaca, la costituzione del regime in Portogallo mancò di una qualsiasi 
parvenza di mobilitazione delle masse e di qualsiasi pseudo-rivoluzionarismo: 
il regime fu volontariamente conservatore, la base di reclutamento della sua 
élite dirigente era ristretta e caratterizzata per l'enfasi posta sull'elemento 
tecnocratico di provenienza universitaria. Sotto questo punto di vista , ci fu un 
tentativo per creare una oligarchia dirigente, ci fu un consenso fra la classe 
media con nessuna ambizione di iniziare un processo di trasformazione sociale 
in Portogallo”!!, non aveva difficoltà, nonostante queste apparenti differenze 
ma in ragione di altri numerosi tratti comuni a considerare il Portogallo di 
Salazar una sorta di “epigono” del fascismo . Quali sono per Collotti queste 
evidenti similitudini? Egli ce ne fornisce una convincente serie: un 
totalitarismo di fatto che porta comunque all’eliminazione dell’avversario 
politico, la reale mancanza nei due regimi ad una reale spinta al progresso 
sociale degli strati più umili della società 
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e, funzionale a questo disegno, l'utilizzazione del corporativismo per bloccare 
ogni dinamica sociale. E, per concludere la similitudine fra i due regimi, sia 


nel salazarismo che nel fascismo, una volta fallita la “stabilizzazione 


8 A. Albonico, Breve storia del Portogallo contemporaneo, Napoli, 1977. 

9 P, Giannotti, S. Pivato II Portogallo dalla Prima alla Seconda Repubblica ( 1910-1975), 
Urbino. 

1° Enzo Collotti, Fascismo, Fascismi, Firenze , 1989. 

ll Ibidem, pp. 117-121. 


conservatrice”, il ricorso alla valvola di sfogo costituita dalla guerra e al 


tentativo di ricostruire una fittizia unità attorno alle forze armate." 


Un altro storico di cultura marxista, Santarelli , sempre sulla falsariga 
collottiana di classificazione del salazarismo come una sorta di “generico” 
fascismo, un fascismo cioè che pur non possedendo alcuni tratti mobilitatori 
del fascismo italiano, con questo condivide in pieno l’ideologia reazionaria e 
l'impostazione socialmente regressiva, considera il salazarismo “ lala di 


estrema destra, non radicale ma tradizionalista, del fascismo europeo'.5 


Ma è proprio la condivisione dell’analisi della struttura dei due regimi, che 
porta Renzo de Felice a rifiutare la conclusione dei due precedenti storici 
marxisti: per il biografo di Mussolini, la mancanza di tratti mobilitatori nel 
regime salazarista è un ostacolo insormontabile per la sua definizione come 
fascista e le sue indubbie caratteristiche reazionarie, lo collocano, piuttosto, 


fra i regimi di tipo “classico, conservatori e autoritari”.!* 


Renzo de Felice non può essere certo considerato un profondo conoscitore di 
storia portoghese né tantomeno poteva vantare di avere studiato 
approfonditamente la dinamica dell'Estado Novo. Gli va tuttavia riconosciuto 
di avere messo a fuoco con questa sua esclusione dell’esperienza salazarista 
dal novero del fascismo il punto metodologico cruciale che ogni studio sul 
fascismo inteso come categoria politica si deve porre: e cioè se e in quale 
misura un regime che abbia tratti reazionari e repressivi come quello del 
fascismo italiano ma di questo non ne condivida lo slancio totalitario e/o 
mobilitatore ( due aspetti che , come vedremo, vanno comunque a nostro 
giudizio disgiunti, e ben lo si vede nel caso portoghese) possa essere 


considerato fascista. 


Che il salazarismo fosse, in fondo , una forma di fascismo ( che è poi la nostra 


tesi), ma di un fascismo veramente molto, molto sui generis era , del resto, 


2 Ibidem, p. 122. 

13 E. Santarelli, 1] caso portoghese: radici e premesse di una rivoluzione, in “Critica Marxista”, 
n.4, 1975. pp.41-59. 

14 Renzo De Felice, Il fenomeno fascista, in “Storia contemporanea”, anno X, n° 4/5, ottobre 
1979, p.624. 


opinione comune presso l’ élite dirigente estadonovista, presso la quale era 


anche opinione comune che il salazarismo non fosse 
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altro che “un fascismo della cattedra” ( un ricordo della definizione data a 
suo tempo alla politica sociale bismarkiana come “socialismo della cattedra”, e 
in questo caso la cattedra non avrebbe potuto meglio definire l’operato 
politico di Salazar, cattedratico, appunto, a Coimbra in discipline economico- 
finanziarie e tutto proteso nell’edificazione in una “dittatura della ragione” ), 
una dittatura cioè che dimentica delle violenze mussoliniane, poggiava il suo 
consenso su una ragione naturale, tomisticamente intesa, ed accettata 
attraverso il naturale riconoscimento dell'organamento gerarchico della 
società, come allora insegnava , e insegna tuttora, la dottrina sociale della 
chiesa, che era la vera fonte ispiratrice dell'operato di Salazar ed intelaiatura 
ideologica dell'Estado Novo. E quando Manuel Lucena enunciò nel 1976 la sua 
classica definizione del salazarismo come “un fascismo senza movimento 
fascista”,!° non si può certo dire che si fosse molto lontani, pur nella diversa 
valutazione etica del fenomeno, delle definizioni date a suo tempo del 
salazarismo come “fascismo dalla cattedra” o “dittatura della ragione”( una 
ragione che non accetta l’ imperativo categorico di kantiana memoria e il 
principio di falsificazione, ma se così fosse saremmo, sul piano filosofico, dalle 
parti della liberaldemocrazia, mentre in realtà siamo ai suoi diretti antipodi, 


cioè del pensiero politico reazionario ed antilluminista ). 


Può la definizione di un “fascismo senza movimento fascista” essere un utile 
strumento accettato da tutta la comunità scientifica che si interessa del 
salazarismo? Sicuramente, se si fosse rimasti impigliati in questo “quasi 
ossimoro”, non cercando di scavare più a fondo e sulle radici culturali 
dell'autoritarismo moderno da cui scaturisce il fascismo e sulle concrete 
articolazioni storiche che segnarono il cammino ( che noi pensiamo in larghi 


tratti comune) del fascismo e del salazarismo, continueremmo a vedere il 


15 Cfr, Manuel de Lucena, A Evoluçao do Sistema Corporativo Portugues. I. O Salazarismo, 
Lisboa , Perspectivas e Realidades, 1976 ed anche il suo articolo Interpretações do 
salazarismo: notas de leitura critica- I, in “Analise social”, Vol. XX( 83), 1984- 4°, pp. 423/451. 


classico bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto, cioè lo stato dell’arte non 
farebbe molti passi rispetto al giudizio di “generico fascismo” ( alla Collotti o 
alla De Felice per intenderci ) o del rifiuto di esso in nome di una definizione 


più netta, ma anche euristicamente meno utile, di fascismo . 


Stuart Woolf, nella introduzione al già citato European Fascism ebbe a 
scrivere : “Disgraziatamente, la nostra parola [ il fascismo] è un po’ come certi 
ripostigli, più cose ci si ficcano e più ce ne stanno. Ma in ogni caso non ci 
possono essere dubbi circa la correttezza del suo 

70 


uso per quel che riguarda la storia europea tra le due guerre.” Ebbene per far 
sì che nel ripostiglio della parola fascismo ci sia quel minimo di ordine che ne 
faccia uno “spazio di ricerca” utile e praticabile la prima via, come si è 
accennato, è l'arricchimento del significato attraverso un approfondimento 
diacronico delle sue radici culturali che vada al di là della sua prima virulenta 


e vittoriosa manifestazione degli in inizi degli anni Venti. 


In questa ricerca, che potremmo definire di tipo genealogico, i principali 
autori, pur non essendosi mai direttamente impegnati sul Portogallo, 
forniscono indispensabili spunti per aiutarci a risolvere il caso portoghese e 
del suo particolare fascismo. Pur con differenze di sfumature e di 
focalizzazione di ricerca , il tratto che accomuna autori come Mosse, ! James 
Gregor,” Zeev Sternhell'º ed infine Emilio Gentile” è lo studio dei 
multiformi aspetti dell'ideologia fascista e sulla formazione delle classi 


dirigenti che da questa trassero ispirazione. 


© Cfr. George L. Mosse, The Crises of German Ideology: Intellectual origins of the third Reich, 
New York, 1964; Id., Masses and Man. Nationalist and fascist perception of reality, New York, 
1980; Id., The Nationalization of the masses, New York, 1975; Id., Sexuality and Nationalism, 
New York, 1985. 
7 A. James Gregor, The Fascist persuasion in radical politics, Princeton, 1974. 
8 Zeev Sternhell, La Droite Radicale. Les origenes francaises du fascisme. 1885-1914, Paris, 
1978. 
9 Emilio Gentile, Le origini dell'ideologia fascista, Bari, 1975. 


Ed è in particolare da Zeev Sternhell, la cui lezione di studioso è tutta tesa 
ad avvalorare, contrariamente alla opinione comune di tutti gli storici che lo 
avevano preceduto, una sorta di primogenitura francese via action française , 
anziché italiana, sul fascismo che si possono aprire interessanti spiragli per la 
comprensione del salazarismo come una via originale - ma non distinta al 


punto di rinnegarne la natura - al fascismo. 


Con questo non vogliamo assolutamente dire che la soluzione del quasi 
ossimoro “fascismo senza movimento fascista” ci possa arrivare privilegiando 
per il Portogallo - come ha fatto Sterrnhell con l’action française nel caso della 
Francia - l’omologo dell'action e cioè l'integralismo lusitano. Senza voler 
affermare una sorta di parità genealogica fra l’integralismo lusitano e l'action 
française (fu l’action française ad ispirare in gran parte l’integralismo 
lusitano e il nazionalismo italiano, il quale a sua volta non risulta abbia 
ricevuto particolare apporti dagli integralisti lusitani mentre è sicuro che 
quest'ultimi ed in generale molti “reazionari”portoghesi o, comunque, molti 
esponenti delle correnti antidemocratiche portoghesi, furono affascinati ed 


influenzati dai loro omologhi 
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italiani - come dimostra la pubblicamente dichiarata ammirazione di Rolào 
Preto per Gabriele D'Annunzio e la sua corrispondenza con Corradini e 
l'affezione di Antonio Ferro, il futuro cantore della gesta di Salazar, per il Vate 
e le sue imprese, un attaccamento al Poeta guerriero che lo spinse a 
raggiungere dal Portogallo Fiume liberata e ad intervistare adorante il l’orbo 
veggente ), quello che molto più semplicemente intendiamo affermare, e qui di 
seguito lo evidenzieremo documenti alla mano, è che la società politica 
portoghese fosse molto meno lontana dai modelli politici autoritario- 
carismatici europei di quanto comunemente non si sia soliti credere e che 
questa vicinanza-prossimità sia stata particolarmente significativa sul 
versante delle correnti di destra contestatrici dello stato liberale è la lezione 
che emerge da uno studio più ravvicinato della politica e della società del 


Portogallo repubblicano. 


Un Portogallo repubblicano che se osservato dall'anno della sua nascita 
(1910) al momento non della sua cancellazione ( il Portogallo da allora non 
cambierà più formalmente né la sua forma di governo né di stato) ma 
dell'abbandono della sua “costituzione materiale” ispirata ai principi 
liberaldemocratici ad opera del colpo di stato militare del 28 maggio 1926, 
sarebbe un vero e proprio inganno événementielle considerarlo come uno 
stato in cui il “monopolio della forza” o della violenza che dir si voglia fosse 
appunto nella mani esclusivamente ( o prevalentemente, che nelle cose 
umane, e in questo caso di regimi politici stiamo parlando, creazioni umane 
per eccellenza) del regime politico repubblicano di tipo liberaldemocratico 
che era formalmente giuridicamente vigente. In questi sedici anni, sotto 
quella vera e propria foglia di fico definitoria che, nel caso della nazione 
lusitana, rispondeva al nome di “repubblica”, si ebbero circa 18 tentativi di 
colpo di stato ( si dice circa perché una conta esatta è di fatto impossibile, non 
essendoci parametri scientifici per dire quando , ad esempio, la rivolta di una 
caserma o di più caserme possa assurgere all’onore classificatorio di vero e 
proprio putch con ambizioni nazionali; di fatto la rivolta nelle caserme era un 
fatto endemico e quasi giornaliero), di cui uno, quello di Sidonio Pais nel '17, 
coronato da successo. I governi che si succedettero alla guida del paese 
furono 45 ( sempre che possano essere considerati come tali governi dalla 
durata media di 4 mesi) e se dall'esame della lotta politica succeduta alla 
caduta della monarchia , ci si sposta a considerare i risultati conseguiti sul 
piano sociale ed economico dopo l'instaurazione della repubblica, il resoconto, 
se possibile, è ancora più deludente di quello sul funzionamento del sistema 
politico. In poche parole. Il suffragio universale, che pur era stata la principale 


arma propagandistica di coloro che a suo tempo 
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contestavano e poi abbatterono la monarchia, non fu mai introdotto dai 
repubblicani, i quali pur divisi in vari partiti e correnti, erano saldamente uniti 
dalla consapevolezza, come abbiamo già sottolineato, che le nuove istituzioni 


erano così impopolari che concedere il suffragio universale sarebbe equivalso 


a un suicidio de facto del nuovo regime politico. Quasi a rivalsa della sua 
impopolarità che raggiungeva l acme soprattutto nella campagne, nulla fu 
fatto dalla repubblica per cercare di combattere il diffusissimo analfabetismo 
delle aree rurali e per migliorarne le condizioni socioeconomiche, mentre , a 
peggiorare ulteriormente le cose, tutto fu fatto e tentato per combattere 
l'influenza della chiesa, inimicandosi così inevitabilmente con questa politica 
laica ( o laicista?) ancora le campagne, in cui il sentimento religioso era 
particolarmente forte ed avvertito. Ma se il cleavage fra campagna e città era 
uno dei più accentuati di tutta l’Europa ( in pratica la repubblica poteva 
godere unicamente dell'appoggio leale del ceto medio e medio alto urbano, e 
di qualche frangia di aristocrazia operaia se proprio si vuole essere di manica 
larga) ed anche la conseguente frattura fra stato e chiesa era la più aspra di 
tutta l'Europa occidentale, non per questo si deve pensare al Portogallo come 
ad un paese in cui l'orologio della storia, sul piano degli influssi provenienti 
dall'estero, si fosse fermato all'Ottocento. Tuttaltro. Il vero problema del 
Portogallo era semmai il contrario, e cioè un assetto politico , sociale ed ed 
economico in cui gli scontri per la distribuzione del potere erano arretrati 
rispetto al resto d'Europa di numerosi decenni ma che, però, a livello di 
influssi culturali e di cultura politica, era immerso a pieno titolo nel clima di 
inizio Novecento di rifiuto del liberalismo e di quello che in senso lato 
potremmo definire il razionalismo di stampo illuministico. E, in effetti, diversi 
studiosi hanno sottolineato il fatto che al Portogallo di quel periodo non 
sembrava mancar nulla per dare origine ad un vero e proprio movimento 
fascista''. Infatti il Portogallo, come tutti gli altri paesi europei, aveva ben vive 
ed operanti correnti artistico- culturali moderniste ed in quest'ambito il 
futurismo ( che del fascismo rappresenta l’anima modernista ed 
antitradizionalista) esercitava un profondo ascendente; al Portogallo non 
erano nemmeno mancati i traumi della prima guerra mondiale ( anzi, era forse 
il paese la cui classe militare aveva maggiormente sofferto dal primo conflitto 
mondiale: dei centomila soldati inviati a combattere sui campi del massacro 


dell' Europa centrale a fianco dell’intesa, trentamila non fecero più ritorno) e 


2° Fra le pagine più convincenti sulla piena maturità carismatico-autoritaria della società 
politica portoghese possiamo annoverare Antonio Costa Pinto, Salazar's Dictatorship and 
Furopean Fascism. Problems of Interpretation, Boulder, Social Science Monographs, 1995, 
pp.143-144 e a Idem, The Salazar's “New State” and European Fascism, European University 
Institute, Badia Fiesolana, San Domenico, 1991, p. 66. 


la reazione della classe militare al disastroso andamento della guerra - non 
dobbiamo 
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dimenticare che i ceti militari, consci dell'impreparazione del Portogallo ad 
entrare nel conflitto furono “antiinterventisti” ( ci si passi questo termine 
tratto dalla storia politica italiana) - fu il temporaneo rovesciamento nel 1917 
delle istituzioni liberaldemocratiche ad opera di Sidonio Pais, la cui breve 
dittatura militare, se non fosse stata interrotta con l'assassinio di Sidonio, 
conteneva in nuce tutte le “migliori” premesse per evolversi in una dittatura 
di tipo “fascista”. E all'esperienza fascista avant la lettre di Sidonio Pais non 
mancarono i fattivi contributi degli uomini e delle idee dell’integralismo 
lusitano, l’ omologo portoghese dell’ action françasise, che non vide, e a 
ragione, in Sidonio solo una dittatura militare di tipo “commissariale” per far 
fronte alle terribili difficoltà della guerra ( impieghiamo qui le categorie sulla 
dittatura di Karl Schmitt, oggi di comune uso nelle scienze politiche, che se 
anche non potevano essere presenti come tali, per ovvie ragioni cronologiche, 
nella mente degli integralisti, ben si prestano ad interpretare le loro 
intenzioni) ma la sua possibilità di evoluzione in una vera e propria dittatura 
“costituente”, una dittatura, cioè, che indubbiamente avrebbe tratto 
fondamentali spunti di azione politica e di “nazionalizzazione delle masse” 


dalle idee tradizionaliste e antidemocratiche dell'integralismo lusitano. 


E’ certamente vano estendere al di là del dovuto l’esercizio di controfattualità, 
ma se non ci si può esimere dall’ovvia considerazione che l’assassinio di 
Sidonio Pais rappresenta una sorta di sconfitta epocale per tutte quelle forze 
antidemocratiche che più direttamente traevano ispirazione dai modelli 
protofascisti continentali (i.e. action française e nazionalismo italiano), è però 
una sconfitta che non trae la sua origine da una sorta di debolezza 
costituzionale dell'integralismo al confronto dei suoi omologhi francesi ed 
italiani ( ed anzi se vogliamo andare vedere il fascismo delle origini, questo sì 
che era un movimento scarsamente radicato nella realtà italiana - 


rappresentava solamente gli ex combattenti - e con un spaventoso vuoto 


ideologico, di tutto un po’, tale da renderlo disponibile per tutte le avventure , 
anche un accordo coi socialisti,?! mentre l’integralismo era saldamente 
radicato e con un'ideologia reazionaria assolutamente ben definita). E se 
l’analisi finale di Costa Pinto rappresenta una ottima radiografia 
dell'insuccesso degli integralisti a pesare realmente negli assetti autoritari 
sorti dopo il colpo di stato del '26 ( “ Se noi presumiamo - scrive Costa Pinto - 
che il processo di rovesciamento della democrazia associato al fascismo fu 
caratterizzato dalla presa del potere da parte di una ben organizzata 


opposizione sleale con una base 
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di massa nella società, tesa alla creazione di un nuovo ordine sociale e 
politico, e non disposta a condividere il potere con esponenti della classe 
politica del passato regime [...], il principale fattore da sottolineare nel caso 
portoghese è l’assenza di un movimento fascista che contribuisca a rovesciare 
il liberalismo e a costruire l’ordine autoritario. Proprio la coalizione di forze 
politiche che operò questo rovesciamento fu caratterizzata sin dall'inizio dal 
predominio di gruppi di pressione conservatori [...]. Il fascismo [...] fu eterno 
sconfitto degli anni 1925/26, durante la dittatura militare e negli anni Trenta, 
quando Salazar era già al potere."22), questa radiografia non è tuttavavia il 
film della storia dell’autoritarismo portoghese, perché questa marginalità 
finale del fascismo aveva avuto come precedente, che pesava come un 
macigno, la vicenda fascista ( o “protofascista”) di Sidonio Pais, finita 
tragicamente non tanto perché non fosse espressione di un profondo sentire 
autoritario-carismatico ben diffuso presso larghi strati che si opponevano alla 
repubblica ma semplicemente perché di sanguinosi incidenti di percorso è 
piena la storia , incidenti di percorso dovuti a casualità e che ex post non 
possono essere forzosamente inseriti in una sorta di spiegazione teologica che 
non ammetta, umilmente e laicamente, la possibilità del fortuito. (Domanda. 


Se Mussolini non fosse sopravvissuto ai vari attentati, il mercato 


21 Fondamentale a proposito della natura proteiforme del fascismo italiano delle origini e della 
disponibilità di Mussolilini a qualsiasi alleanza pur di giungere al potere Ernst Nolte, Z 
fascismo nella sua epoca. I tre volti del fascismo, Varese, Sugarco, 1993. 

22 A. Costa Pinto, Salazar Dictatorship, cit., p. 144 . 


interpretativo storico e politologico delle interpretazioni del fascismo si 
sarebbe sviluppato in maniera meno vistosa e con risultati euristici 
certamente meno interessanti? E’ un quesito in un certo senso metastorico 
ma talvolta, se non altro per prendere coscienza dei propri limiti, fa bene 


ricorrere alla metafisica. L'umiltà giova al carattere ed anche allo storico). 


Per scendere dalle vette metastoriche e controfattuali ad un piano di più 
modesta attività storiografica, è proprio dall’ “eterno sconfitto”, come 
icasticamente definisce Costa Pinto il fascismo portoghese ed in genere il 
reazionarismo che a questo faceva da sfondo, che ha preso le mosse la nostra 


ricerca e che ora andiamo ad illustrare per sommi capi. 


Singolare la vicenda finale di Homem Christo Filho.? Intellettuale portoghese 
vissuto molti anni in Francia, riuscendo qui ad ottenere e sviluppare 
specialmente (ma non solo) presso i circoli reazionari una fama politico- 


letteraria europea che andava ben al di là del paese che lo ospitava, 
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fonda e dirige nel 1926 un quotidiano, “A Informação”, nei cui articoli di fondo 
Christo Filho è solito esaltare le dottrine reazionarie e a lodare 
sperticatamente Mussolini. Nonostante però che dal maggio del 1926 il 
Portogallo non fosse più retto da istituzioni democratiche ma , di fatto , da una 
dittatura militare ad indirizzo conservatore-reazionario ( ai fini ora del nostro 
discorso non sarebbe utile un disanima accurata delle varie componenti 
politico-ideologiche della giunta golpista), nell'agosto del 1926 Christo Filho 
viene mandato in esilio, sotto accusa di essere un agente al soldo dell’Italia 
fascista di Benito Mussolini. Allo stato delle nostre ricerche non siamo in 
grado di affermare se l’accusa avesse più o meno un fondamento ma 
certamente sorprende che questa potesse costituire agli occhi dei nuovi 


governanti del Portogallo un comportamento da sanzionare con così inusitata 


23 Cfr. Silva Vianna, Perfis de patifes: quem é o Homem Christo Filho. Historia edificante, Rio 
de Janeiro, 1913; Cecilia Barreira, Nacionalismo e modernismo de Homem Christo Filho a 
Almada Negreiros, Lisboa, Assirio e Alvim, 1978; Miguel Castelo-Branco, Homem Cristo Filho. 
Do anarquismo ao fascismo, Lisboa, Nova Arrancada, 2001. 


energia. Evidentemente il “fascismo come eterno sconfitto” è una solida 
realtà, al di là delle interpretazioni che possiamo darne, della storia 
contemporanea portoghese. E la sorpresa colse evidentemente anche i 
seguaci di Christo Filho se nell’ “Informagào” del 18 agosto 1926 possiamo 


leggere lo seguente stelloncino intitolato “Mussolini” : 


MUSSOLINI - Para explicar a prisào e o desterro de Homem Christo Filho imaginaramse 
varios contos de fadas, varias hipoteses hitariantes. Entre etas, a do dinheiro italiano è uma 
das mai humoristicas, uma das mais engraçadas. Segundo certas mesas de café, Homem 
Christo Filho seria um agente fascista, a homem encarregado por Mussolini de encher 
Portugal de “camisas negras”... Este ipotese, é claro, nao convenceu neu indignou. Fez rir. A 
nòs , faz nos lembrar, efectivamente, que Homem Christo Filho è um grande amigo de 
Mussolini e que tem muito orgulho em proclamar a sua amizade pelo Duce, no momento em 
que ha individuos que pretendem especular com um sentimento que devia ser respeitado. Eis 
a iustificacação da nossa homenagem da primiera pagina. Mussolini e Homem Christo Filho 


sao amigos. Nào o escondemos. Orgulhamo-nos. 


Mussolini e Christo Filho sono amici.Non bisogna nasconderlo. Bisogna 
esserne orgogliosi. E che Christo Filho e il suo giornale non nascondessero la 
propria profonda amicizia per Mussolini, lo vediamo, solo per cogliere poche 
delle numerosissime citazioni su questo giornale sull'uomo di Predappio, 
dall'articolo di fondo di Christo Filho , Os cavaleiros do resgate, del n. 19 


dell'agosto 1926 dell’ “Informação”, che riproduciamo integralmente: 


OS CAVALEIROS DO RESGATE 


Ignoramos qual foi o vil microbio que atacou o organismo portugués, eveneando-nos o sangue 
e destruindo crudelmente todas as nossas facultades e virtudes. Ma fòsse qual fôsse , desde 
que microbo ha, desde que a intoxicacào se produziu, 
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è urgente destruir o elemento daninho e purificar as veias da Nacào. A crise atingiu o seu 
posto culminante. Pouco mais se pòde prolongar uma agonia que jà nào tem durado pouco. 
Impunta-se uma operacào chirurgica - a ditadura. Mas uma ditadura feita por um ditador. 
Reservou o destino à Espanha um Primo de Rivera, à Grecia um Pangalos; à Polonia um 


Pilsudski; à Italia uma das maiores figuras da istoria, - Mussolini. E nòs? Uma situação de tão 


eminente gravidade exige, da parte dos espiritos que têm alguna influencia na sociedade 
portuguesa, a par duma serenidade e ponderação indispensaveis, actos de energia, uma 
orientaçã e inflexivel em todos os detalhes, uma armonia abosoluta entre a predição e o 
exemplo. Da parte dos dirigidos, disciplina e zelo no cumprimento dos deveres imperiosos 
que as circumstacias impõem , a comprensão nitida do esforço que é preciso realizar, dos 
perigos que corre a nacionalidade e dos desastres e vergonhas que nos esperam se não 
atalharmos, quanto antes, o mal que corroe o organismo colectivo. Neste pais, onde toda a 
gente fala em Patria, em Homra e em coragem, ninguem se preocupa com os interesses da 
Patria acima dos quais estão , para cada um, os seus interesses pessoais ou os interesses de 
seita; a Honra faz comichões na epiderme inflamavel , mas não tem fundasraises no coração 
nem na cosciencia de grande maioria, e a coragem consiste apenas em andar para aí ao 
sopapo pela esquinas. Nem o amor da Patria nos leva ao sacrificio pelos seus interesses 
supremos, nem o amor de honra nos impede de cometer deshonestidades sem nome, nem o 
culto gem nos conduz, de fronte arguida e coração contente, ao campo de batalha onde se 
derimem as pendencias das nações e se lavam com sangue as afrontas dos extranhos. Já vai 
longe o tempo em que os portugueses sabiam entrar sem temor na ante-camara da Morte! 
Hoje o medo verga-lhes as pernas, dobra-lhes a cosciencia e comprime-lhes o coração come 
se o perigo não fôsse, como diz d'Annunzio, o eixo da vida sublime! O medo da morte é o 
estigma ignominioso dos fracos, dos condenados, dos escravos; o sintomo da 
degeneresciencia moral e fisica dos homens e dos povos; a negação do direito á vida que só se 
ganha, mutando e vencendo, quando se sabe olhar de frente, sem tremer e sem pestanejar, a 
porta misteriosa que todos, inexoravelmente, devemos transpòr. Eduquemos os rapazes que 
hoje frequenta as escolas e serão ámanhã os arbitros dos nossos destinos, no culto do 
eroismo, no culto do passado e das virtudes seculares da Raça. Ensimenos-lhe a desprezar o 
perigo, a correr todos os riscos, a afrontar todas as catastrofes de animo sereno. Dêmos-lhe, 
por uma sã educação desportiva, muscolos de aço, sangue ardente e fecundo. Arranquemos o 
algodão em rama com que as mães lhes envolvem o peito e a alma, e expunhamo-los na nudez 
gloriosa da sua fôrça, ás intempereis do tempo e ás convulsões revigoradas do destino. E 
daqui a uns anos, em lugar da mocidade indolente e corrompida de Atenas, Sparta ressurgirá, 
trionfante e invencivel, nas margens do Atlantico, onde não deve haver limites para o espirito 
e a ambição dos homens, come os não ha para a profundeza deste mar e extensão deste 
horizonte imenso. Se ainda ha neste pais trinta homens de coragem e de fé, juntem-se sem 
tardança, toquem os sinos a rebate, toquem os clarins a reunir e dêem batalha, em campo 
razo, á cobardia nacional, á mentira nacional, á indisciplina nacional. Falem menos em Patria 
e sejam mais patriotas; falem menos em honra e sejam mais honrados; falem menos em 
coragem e sejam mais valentes. Em nome dos interesses supremos e sagrados da Patria em 


perigo, surjam, apareçam e vençam os Cavaleiros do Resgate! 


dall’articolo di fondo, A significacào universal do Fascismo, sempre a firma di 
Christo Filho, dell'edizione del 15 ottobre 1926 dell’ “Informação”, il cui titolo 


ci dispensa da ulteriori citazioni; 
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per finire con la pubblicità, nella seconda pagina dell’ “Informação” dell’ 11 


gennaio 1927, della famosa agiografia di Christo Filho su Mussolini.?* 


Nel n. 79 dell’ “Informação”, ottobre 1926, Christo Filho da poco in esilio, 
notiamo in prima pagina uno strano stelloncino, nel quale si riportano le 
dichiarazioni dell’esule in merito ad ipotetiche trattative fra il governo italiano 
e quello portoghese per la vendita all'Italia della colonia angolana. Christo 
Filho smentisce recisamente questa ipotesi facendosi così accreditare come 
un personaggio certamente molto vicino alle alte sfere dell’Italia fascista. 
Sappiamo che in passato Christo Filho aveva incontrato Mussolini, della 
devozione e vicinanza ideologica verso il quale abbiamo appena detto. Allo 
stato, non sappiamo però se la smentita di Christo Filho si innestasse su una 
reale vicinanza dello stesso, in quell'ottobre del 1926, con le sedi decisionali 
della politica estera dell’italia fascista o se si trattasse solo di una vanteria, 
tanto per far di necessità virtù del suo esilio dal Portogallo con l’accusa di 
essere un agente di Mussolini. Un Mussolini che nel suo esilio avrebbe 
comunque incontrato diverse volte ma mancando però tragicamente l’ultimo 
suo appuntamento col dittatore: nell'estate del '28 , mentre si recava a 
Roma in auto per un’ udienza con Mussolini, Christo Filho periva” in un 
incidente stradale. Pare che in questo incontro fosse all'ordine del giorno una 
discussione per l'istituzione di una lega dei paesi latini. Mussolini fu 
fortemente scosso dalla tragica fine di Christo Filho, tanto da prendere sotto 


2 Homem Christo, Mussolini Battisseur d'Avenir. Harangue aux foules latines, Paris, Sociéte 
des Editions Fast, 1923. 

25 I resti di Homem Christo Filho riposano al cimitero di Roma di S. Lorenzo, sotto un piccolo 
monumento sepolcrale a forma di littorio fatto erigere da Mussolini, sul quale si legge il 
seguente epitaffio, scritto da Mussolini stesso: A FRANCESCO DE HOMEM 
CHRISTO/SCRITTORE/PORTOGHESE DI ORIGINE/CITTADINO DI ROMA NELLO SPIRITO E 
NELLA FEDE 


la sua personale tutela il figlio dell'illustre scomparso e farlo studiare a spese 


dello stato in Italia. 


Singolare vicenda, dicevamo, quella di Christo Filho. Singolare innanzitutto 
perché l’ultimo periodo della sua vita fu segnata da un esilio procuratogli 
proprio da coloro che avrebbero dovuto comunque apprezzare le sue scelte di 
vita e di ideali; singolare perché il suo percorso ideologico iniziò da posizioni 
di sinistra , filoanarchiche, per poi finire come sappiamo ( anche se a questo 
punto la nostra sorpresa dovrebbe essere un po” trattenuta in ragione del fatto 
che nel codice genetico del fascismo abbiamo anche una forte componente 


socialista, anche se di un socialismo non vicino 
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all’ortodossia marxista ma piuttosto al sindacalismo rivoluzionario alla George 
Sorel e in questo tratto potremmo vedere delle affinità col suo amico 
Mussolini, non anarcosindacalista in senso stretto ma certamente all’inizio un 
sincero socialista fortemente influenzato, però, dal punto di vista culturale 
dall'impostazione data da Sorel al socialismo). E singolare, infine, perché la 
sua scomparsa, in un periodo in cui ancora Mussolini affermava 
esplicitamente non essere il fascismo “merce da esportazione”( anche se in 
verità è difficile sapere quanto intimamente credesse a questa affermazione), 
egli perorava appunto di fronte a Mussolini - ed anche pubblicamente, come 
s’è visto, nei suoi interventi giornalistici - la necessità invece di rendere il 
fascismo una “merce da esportazione”, un proposito perseguito 
caparbiamente fino all’ultimo suo fatale mancato incontro con Mussolini ( e al 
di là di dettagli che allo stato attuale non si conoscono, è probabile che sia 
stata proprio questa enfasi ecumenico-fascista ad avere procurato a Christo 
Filho l’esilio, impostogli dalle nuove classi dirigenti portoghesi sì reazionarie 


ed antidemocratiche, ma non antidemocratiche al punto dal non vedere nel 


26 Sull'importanza dell'anarcosindalismo e di George Sorel nella formazione del background 
ideologico del fascismo, fondamentale Zeev Sternhell, The Birth of Fascist Ideology. From 
Cultural Rebellion to Political Revolution, Princeton, Princeton University Press, 1994. 


fascismo un pericoloso “articolo da esportazione” che poteva mettere in 


discussione il loro ristretto potere oligarchico). 


Un Mosè morto poco prima di giungere alla terra promessa, se per terra 
promessa intendiamo nel nostro caso non tanto il mitologico ritorno degli 
Ebrei in Palestina ma il ben più prosaico ritorno di Mussolini sui propri passi 
( del resto tutta la vita politica del duce fu sempre contraddistinta da 
un'assoluta contraddittorietà ed imprevedibilità nel comportamento?) 
riguardo al “pregiato” articolo da esportazione costituito dal fascismo. Una 
conversione ad U che si manifestò nel '33 con la costituzione dei Caur?’ 
( Comitati d'Azione Roma Universale) e che nell’intenzione di Mussolini 
avrebbero dovuto avere il compito di diffondere nel mondo l’idea fascista ( e, 
più concretamente, di fare da apripista alla politica imperialista dell’Italia 
fascista e contrastare l'allora incipiente egemonia nazista sui vari movimenti 
fascisti europei ed extraeuropei). Ma siamo corsi un po’ troppo avanti. 
Lasciamo lo sfortunato antesignano del fascismo universale Christo Filho e 
del suo inveramento storico nei CAUR di mussoliniana memoria per volgere la 
nostra attenzione a ben più modesti epigoni lusitani del fascismo. Fascismo 


lusitano certamente eterno sconfitto, secondo Costa 
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Pinto,” ma volendo usare una locuzione cara soprattutto ai fascisti italiani del 
periodo, anche un eterno “interventista intervenuto” nella distruzione della 
pur fiacca e poco incisiva società politica liberale portoghese. Un esempio? “A 
Ditadura”, sottotitolo: “Peridodico do Fascismo Portuguez'. Fu l'organo 
ufficiale del Nazionalismo lusitano, il primo movimento politico portoghese 
che affermava esplicitamente di ispirarsi al fascismo italiano. Nel 1923 , 
Castro Osorio, leader dei nazionalisti lusitani, offriva la leadership del 
movimento all'integralista d'antan Rolào Preto, il quale - non sappiamo se piu 


o meno gentilmente - declinò l'offerta. E’ da supporre che in quel momento i 


27 E. Nolte, Il fascismo, cit. 

28 Sui CAUR cfr. M. A. Ledeen, L’internazionale fascista, Bari, Laterza, 1973 e M. Cuzzi, 
L'internazionale delle camicie nere. ICAUR 1933-1939, Milano, Mursia, 2005. 

29 A. Costa Pinto, Salazar's Dictatorship, cit., p. 144. 


progetti del più prestigioso degli integralisti non potessero rimanere confinati 
in una pedissequa imitazione del fascismo ( tanto più che ad imitazione della 
“tendenzialità repubblicana” del fascismo italiano dei primi anni Venti, anche i 
nazionalisti lusitani erano “tendenzialmente” repubblicani, e questo per un 
integralista portoghese come Rolào Preto, traduttore, anche se non pedestre, 
in terrra d'Iberia del credo monarchico di Charles Maurras, doveva sembrare 
una concessione assai volgare alla degenerazione repubblicana e 
democratica), al contrario di come vedremo - o in certo senso non vedremo - 
a partire dal 1932 con la fondazione da parte di Rolào Preto del Nazional 
sindacalismo portoghese, che, oltre alla pretesa, come diceva il nome stesso, 
di un’azione sindacale nel mondo del lavoro( e in questo era del tutto simile 
alla “proiezione” sociale di cui si era sempre vantato il fascismo italiano), 
univa anche la volontà ( o velleità) di un'elaborazione originale rispetto al 
fascismo dei simboli e delle cerimonie attorno al quale esercitare la propria 
azione mobilitatoria ( domanda se invece del fascio di classica memoria 
romano-repubblicana sostituiamo una croce, come nel caso del 
nazionalsindacalismo, che richiama la dinastia reale portoghese, siamo in 
presenza di una forma di fascismo puro e semplice o a qualcosa di originale o 
forse totalmente diverso? Non ai posteri, come si suol dire, è riservata l’ardua 
sentenza). O forse, ipotesi più semplice, questo rifiuto deve essere spiegato 
non tanto alla luce dei futuri tentatativi di Rolào Preto, che dovevano 
attendere ancora quasi una decina di anni, di fondare in prima persona un 
movimento fascista portoghese ma, molto più concretamente, nel fatto che i 
nazionalisti lusitani intendevano letteralmente bruciare pericolosamente le 
tappe in un inconsulto e prematuro assalto alla repubblica e alle sue istituzioni 
democratiche? E” sufficiente scorrere il loro organo ufficiale, “A Ditadura”, per 
rendersi conto dei loro numerosi tentativi ( difficile valutare se con un minimo 
di reale preparazione e possibilità di successo o totalmente onirici ) di colpo di 
stato, l’ultimo dei quali, che ebbe luogo il 18 aprile del 1925, fu annunciato 
attraverso un appello della “Ditadura” rivolto ai soldati e ai contadini, coloro 


che secondo le parole 
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della dell'organo ufficiale dei nazionalisti lusitani , “erano stati crocifissi nelle 
Fiandre dalle mitragliatrici del nemico”, appello che terminava con 
un’invocazione per la partecipazione popolare al colpo. Finì come doveva 
finire, cioè male, ma la repressione non fu particolarmente feroce, tanto che il 
direttore della “Ditadura”, Raul de Carvalho, fu arrestato ma mai processato. 
L’organo ufficiale cessò in pratica le pubblicazioni ma è dubbio sapere se si 
trattò di una soppressione d’autorità o di un suo esaurimento interno, visto 
che al tempo del tentato colpo di stato la diffusione di “A Ditadura” si 
mostrava sempre più aleatoria. Ma non molto tempo dopo “A Ditadura” (o “A 
Dictadura”, come ora venne ribattezzata, forse un piccolo stratagemma non 
per non incorrere nelle ire del regime repubblicano nel frattempo caduto e 
che aveva soppresso l’organo ufficiale dei nazionalisti lusitani ma in quelle, 
evidentemente molto più temute, del nuovo regime dittatoriale che, se non 
altro per ragioni concorrenziali, vedeva il fascismo come fumo negli occhi - 
vicenda di Cristo Filho docet! - ; come più significativo e certamente di 
maggiore efficacia risultava lo stratagemma di eliminare il sottotilo 


“Periodico do fascismo portuguez”) riprendeva le sue pubblicazioni. 


Nel riuscito colpo di stato del 28 maggio 1926, è risaputo, i fascisti 
portoghesi non ebbero alcun ruolo, i loro precedenti colpi di stato, come 
abbiamo detto, fallirono tutti, ma si peccherebbe veramente di grossolana 
superficialità se trascurassimo l’importanza di un organo come “A Ditadura” 
nella creazione di un clima di totale ostilità e avversione verso le ( deboli ed 
insufficienti) istituzioni democratiche portoghesi. Sfogliando infatti le annate 
di “A Ditadura” praticamente non c' era settimana che una dichiarazione di 
Benito Mussolini o un provvedimento del governo presieduto dallo stesso non 
venisse regolarmente ( positivamente) commentato mettendo nel contempo a 
confronto la “meravigliosa” situazione italiana - contrassegnata appunto dalla 
dittatura - con la lamentevole situazione portoghese. Come accadeva, ad 
esempio, su “A Ditadura” del 27 novembre 1923, prima pagina, con la 


seguente prolissa titolazione che occupa quasi la metà della stessa: 


O TRIUNFO DO “FASCISMO” EM PORTUGAL! / O Nazionalismo - “fascista” nào è um 


partido politico, è um consunto de elementos homogeneos que pelejam pelo restabelicimento 


da ordem publica e economica em Portugal./ Dentro do actual governo, encontram-se homens 
que teem prestado ao “Fascismo” todo o seu apoio e cooperação. / Sr. Presidente:/ A nagao 
confia em V. EXa / O povo portuguez espera do Partido Repubblicano Nazionalista a grandiosa 
obra de Salvagào Nacional!/ Tenhamos Confianca, Portuguezes!/ Cunha Leal, o maior 
portuguez de geração moderna, 
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vai realisar a sua maior obra de Patriota./ Os “fascistas” portuguezes que luctam nesta 
barricada que è “ A Ditadura” gritam ao Paiz inteiro: O Parlamento é uma burla, a 
Constitução, uma mentira./Sr. Presidente: dissolva o Parlamento e proclame a / DITADURA 
NACIONALISTA 


O IL 3 dicembre 1923, sempre prima pagina: 


A MARCHA DO “FASCISMO” EM PORTUGAL / BENITO MUSSOLINI AFIRMOU NO 
PARLAMENTO ITALIANO: / Como com o Povo para levar a cabo a obra de salvar a Italia. 
No intanto, se os seniores parlamentares me oferecerem o seu apoio, eu prefiro governar com 
o Parlamento/ CUNHA LEAL AFIRMOU NA SESSÃO PARLAMENTAR DE QUINTA- 
FEIRA:/ O governo deseja trabalhar com o Parlamento em perfeita concordancia. Mas no dia 
em que ihe apresentarem uma moção de desconfiancia, a ser aprovada, ela saberá o camino a 
séguir./ Insofismavelmente, Cunha Leal expõe ao paiz a situação./ E' a Alma da Nação 
que fata, e Ela diz que só ha un camino, ao governo, nesta Hora grave:/ 
DITADURA/DITADURA 


O l’ 11 dicembre 1923, ancora prima pagina: 


SR. PRESIDENTE DA REPUBLICA:/ De norte a sul de Portugal, toda a Nação exige a 
dissoluçao do Parlamento. Constituindo um governo de acção, só ha um caminho para agir a 
apoio de todo o Pais:/ DITADURA!/ O sr. Ginestal Machado, pessòa aliás muito intelligente, 
tem demonstrado durante estes dias de governo, ser um politico inabil e timorato./ Os 
democraticos truculentos, mancomunados com radicais e comunistas, promoverem arruaças 
em Pampilhosa de Serra, Ancião e Pombabl./ E o que faz o sr. Ginestal...?/ ATEMORISA-SE, 
TEM MEDO!/ E por esse paiz fora os nacionalistas, accossados come féras, são perseguidos 
por elementos do Partido Democratico./ O QUE FAZ O GOVERNO?/ Curva-se 
miseravelmente perante o magnates democraticos./Na hora da “débàcle a Nação indicará un 
Homem inteligente, energico e audaz, para governar contra os preconceitos contitucionais, 


contra a tirania do partidos./ Esse Homem é o Ministro da Finanças / CUNHA LEAL 


E a completamento di questo succinto ( ma significativo) florilegio di 
citazioni dall'organo dei Nazionalisti lusitani, non poteva mancare un articolo 
del 18 novembre 1923, intitolato “Fascistas” Portugueses!, che trascriviamo 


per intero : 


“FASCISTAS” PORTUGUESES! 


Chegou a nossa Hora. Nas cadeiras do poder incontra-se um governo de Accào Nacional, que 
o paiz exigia nesta crise dolorosa em que se debatia. Nos temos confianca nos destinos da 
Patria, porque já foi banida de Portugal a demagogia irritante do Partido Democratico. De 
norte a sul de Portugal todo o povo està com o governo. Aproxima-se a hora das 
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realizações praticas e o Partido Republicano Nazionalista vai demonstrar ao Paiz a viabilidade 
da Republica. - Impossivel ao governo fazer uma obra de interesse nacional, porque a maioria 
parlamentar vai fazer obstrucionismo sistematico? - Então, sr. Ginestral Machado, dissolva o 
Parlamento e proclama a Ditadura. O programma do governo deve resumir-se nestas 
significativas palavras: ADMINISTRAR DE CARABINA APERRADA. Tudo que não fôr 
assim são paliativos para ludibriar a Nação. Nesta hora grave que o paiz atravessa de crise 
de caracter e mendalidade, torna-se imprescindivel que os “fascistas” portugueses se unam 
para a lucta titanica que se vai travar. A energias moças, plenas de crença e de revolta, 
adextram-se para a batalha.Não será uma lucta de chacais, mas de homens e de ideias que 
ressuscitará virtudes e redimerá a raça. Em todos nós, moços de Portugal, existe uma sêde 
indominada de redenção para a Patria. Nós não queremos a Revolução para satisfazer 
ambições loucas. Nós queremos uma Revolução cosciente, para elevar bem alto o nivel da 
raça latina. Esta é a ultima experiencia da Repubblica. A monarquia é uma ideia morta em 
Portugal. Serenamente nós confiamos no governo, porque certamente se saberá prestigiar, 
defendendo simultaneamente a integridade da Patria erguendo-a acima de todas as paixões e 


de todos os odios. 


e un articolo intitolato Mussolini della “Dictadura” del 13 agosto 1924, 


anch'esso integralmente riprodotto: 


MUSSOLINI 


Ha homens, que erguem tào alto a sua personalidade, que a sua sombra apaga tudo em redor, 
numa extensão que aleança a grandeza duma nacionalidade. A nação , são eles. Todo um povo 
se sintetiza neles. Todo o esforço do paiz é determinado pela força do homen que o 
reprezenta. Assim a França é Poincaré. A Hespanha è Maura. Estas duas figuras só por si 
valem duas nacionalidades. Mas ha ainda figuras de maior relevo, do mais admiravel pujança, 
porque não representam só uma patria. Eles são as estupendas personalidades que dominam 
as correntes filosoficas de toda a Europa. Esse figuras são raras. Aparacem uma vez em cada 
seculo, luzem num periodo, em que a Civilisação marca uma nova étape. O nosso seculo, vibra 
intensamente sob o imperio duma desse figuras. Esse homen de tão elevada estatura mental é 
Mussolini. Tão poderosa, tão intensa é a sua accão, tão vastos são os efeitos da sua obra, que 
eles não cabem já dentro das fronteiras da sua patria. Mussolini excedeu-se, Mussolini, é um o 
super-homem, creado por Nitzsche [sic!], aquele super-homem que o presado alemão saudou 
em Napoleão. Depois de levar a Italia a conhecer uma era de renascença, depois de levar o 
povo italiano a sentir um momento historico, maior de que o proprio momento da unifição, 
Mussolini, maior que Cavoiir, não só unificou a Italia esfrangalhada pela indisciplina, e por 
todos os vicios do parlamentarismo, come alcançou ainda, unificar, e intensificar o esforço da 
campana europeia em favor da ordem ameaçada. Depois da salvaçao da Italia, a salvação da 
Europa, porque, de facto, a Europa deve a Mussolini a organisação e a confiança num piano 
de resistencia contra o tremendo cáos em que projectou o mundo a mentira das democracias. 
Mussolini, é o primeiro golpe vibrado na decadencia que permitia a incertezza, o espanto a 
codardia, e o abandono da civilisação aos inimigos da ordem. Mussolini, libertou-nos dum 
imenso grilhão de palavras forjadas na fogueira imensa de 89. Sob o impulso da acção nefasta 
da palavras democracia e libertade, foi creado este maquinismo 
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pavoroso de desagregação que é o parlamentarismo, em formidavel dictadura enormissima 
dos incompetentes, agindo segundo a vontade criminosa das clientelas, arrancando votos a 
copos de vinho, e ofertas ruinosas de cargos administrativos, deslumbradas as mais completas 
nulidades. Sob a mascara da liberda, do direito do povo, e outras patacoadas, se creou esta 
autentica libertinagem non serviços publicos, essa atmosfera de suborno, de dependencia do 
Estado, dos grupelhos incultos, ou da escumalha, financeira, de mistura com os chefes de 
todas as chafaricas revolucionarias, a quem todos os parlamentares deviam os seus fauteuils. 
Mussolini, restituiu o prestigio do Estado, destruiu a mentira da democracias, e proclamou 
com a sua acção, que se comonicou par toda a Europa, o maior libelo contra a codardia geral. 
Em Mussolini, sente-se a presença duma força, expressão duma vontade. Essa forçã e essa 
vontade comunicando-se as todos os seus compatriotas, fez-lhes acordar o sentimento da 
nacionalidade que se afirma, come força e como vontade de vencer. São estas duas potencias, 
a expressão duma nacionalidade que não quer morrer, que ambiciona perpetuar o seu 
passado. Está neste facto a razão do triunfo europeu de Mussolini. O seu prestigio, a sua 


força, a sua vontade, fez acordar o sentimento das nacionalidades e assim os nacionalistas de 


todos os paizes, saudam nele, o mestre generoso que nos ensinou a amar essa acção, a luta 


pelo maior prestigio da nação, e o Salvador da civilisação latina. 


Letti oggi e con la consapevolezza che in quel periodo il regime italiano, al di 
là del dibattito interno sull'opportunità o meno di esportare il fascismo, non 
prendeva di fatto alcuna concreta iniziativa per la creazione di un fascismo 
universale, viene perlomeno molto da riflettere sul ruolo che nella politica 
hanno la diffusione e la ricezione di modelli culturali ( nel nostro caso modelli 
culturali-politici ) che al momento sembrano ( e sono ) slegati da qualsiasi 
appoggio istituzionale. Mussolini che risolleva la sua nazione in preda 
all'anarchia, Mussolini la cui azione smaschera in Europa la menzogna della 
democrazia e che così facendo offre non solo una chance all’Italia per tornare 
ai suoi antichi splendori ma dà anche la possibilità al altre nazioni di poter 
ricominciare a sperare in un ritorno ai loro momenti migliori non è il frutto di 
un organo di stampa portoghese foraggiato dall'Italia ma è la trascrizione di 
un autentico entusiasmo endogeno dei fascisti portoghesi per quello che già 
allora si era capito essere la natura vera del fascismo italiano: un misto 
antiilluminismo, di irrazionalismo e di autoritarismo carismatico e 
superomistico. Ritagliato poi sulle condizioni di degrado delle istituzioni 
liberaldemocratiche portoghesi, per i fascisti portoghesi un nazionalismo, 
quindi, quello di Mussolini e del fascismo, nemico di nessuno, se non della 
menzogna della democrazia, e che deve essere prontamente imitato per la 
salvezza del Vecchio continente ( e cosa, ancora più importante, del 
Portogallo). Sono questi, tali e quali e senza dover spostare neanche una 
virgola, i temi che dopo una decina di anni verranno sviluppati dal fascismo 
italiano attraverso i CAUR. Ma alla “lezione di Salazar” questi temi non 
potevano riuscire molto graditi. Nel prossimo capitolo vedremo quanto questa 
“lezione” del docente di Coimbra ben 
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armoniosamente s’inserisse in una tradizione di guardingo interesse - un 
misto di ammirazione/ timore unito anche ad una punta di sufficienza - del 


Portogallo verso l’Italia fascista. 


